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Editoriale 

Lo scontro 
dollaro-marco 
AUGUSTO ORAZIANI " 

E sattamente due anni or sono, il 16 ottobre 1987, 
la Borsa di New York sub! una flessione del 5%, 
seguita da un crollo del 22% il successivo lunedi 
19. Si parlò allora di un incidente speculativo, 
dovuto all'impiego ormai generalizzato di pro-

" " " ^ ™ grammi di vendita automatici mediante compu
ter. In realtà, non si può escludere che allora il crollo sia sta
to provocato da una piccola stretta del credito, anche se, su
bito dopo, furono proprio gli interventi di sostégno delle au
torità monetarie a impedire al crollo di borsa di trasformarsi 
in una crisi generale dell'economia, Non si pud fare a meno 
di riflettere che sorprese del genere si inquadrano nella con
tesa aspra e prolungata che si sta svolgendo in merito alla 
posizione internazionale del dollaro. Gli Stati Uniti, ormai da 
anni, sono un paese altamente indebitalo. Le importazioni 
di capitati servono all'economia americana per compensare 
il disavanzo delia bilancia commerciale. Al fine di ottenere 
un flusso adeguato di capitali in ingresso, gli Siati Uniti ten
gono i tassi di interesse a livelli elevati. In lìnea di principio, 
una situazione simile dovrebbe consigliare una svalutazione 
del dollaro, allo scopo di riportare in equilibrio i flussi com
merciali, Ma le autorità statunitensi hanno sempre interpre
tato la situazione con un ragionamento opposto: sarebbe la 
sqljdità dell'economia americana, e non i tassi di interesse 
elevati, ad attrarre capitali dall'estero ed a produrre la so
pravvalutazione del dollaro. L'indebitamento esterno del 
paese, lungi dall'essere un segno di debolezza, sarebbe una 
prova della sua forza. 

D'altro canto, non va ignorato il fatto che una svalutazio
ne del dollaro avrebbe efficacia limitata. Essa farebbe cre
scere le importazioni degli Stati Uniti dai paesi europei, ma 
potrebbe risultare senza effetto nei confronti del resto del 
mondo, dal momento che proprio i paesi asiatici più aggres
sivi sul piano commerciale (Hong Kong, Singapore, Taiwan, 
Corea del Nord), cosi come il Brasile e il Canada, cercano di 
tenere la propria valuta agganciata al dollaro, neutralizzan
do cosi gli effetti delle svalutazioni. 

Ma se la svalutazione del dollaro potrebbe avere efficacia 
soltanto limitata sul piano commerciale, essa avrebbe inve
ce ben altro effetto sul piano finanziario, il debito esterno 
dogli Stati Uniti * infarti denominato in dollari, e una riduzio
ne dèi valore del dollaro colpirebbe tutti coloro che hanno 
finora finanziato l'economia americana- In questo clima, un 
crollò di borsa, con la conseguente distruzione di ricchezza 
finanziarla, vale come una sorta di avvertimento. 

I grandi finanziatori degli Stati Uniti. Germania fe

derale e Giappone in prima linea, si trovano cosi 
di fronte a un dilemma: o essi accettano il disa
vanzo commerciale degli Stati uniti e continua-

ima successiva. syalul 
A quanto sembr 

«ano tutte le volte . «* 
no qualche segno di stanchezza come paesi finanziatori. Il 

,•1987 era stalo preceduto da attriti con la 
anno, dopo l'assemblea del Fondo mone-
ile, I» Banche centrali europee avevano 
H t ( tarlare il rialzo del dollaro. Con sin-

gui«« - ->»-, » fecondo crollo di Wall Street st e verifi
cata dopo che ancora una volta la Germania federale aveva 
rialzato il tassodiiicorila 

Conseguenza di questi giochi Ira marco e dollaro è che, 
Dell'ambilo europeo, Il marco, l'unica valuta europea che 
tratta da pari «pari con il dollaro, si muove con autonomia 
sempre maggiore. Le dichiarazioni successive del governa
tore della Banca federale tedesca Ppehl sono significative e 
convergenti. Nel gennaio di quest'anno, Poehl dichiaro che, 
se le valute europee avevano difficoltà a tenere dietro al 
marco, nulla impediva di ricorrere alle necessarie revisioni 
di parità, ovviamente svalutando le altre moriste e non riva
lutando il marco. Nell'aprile successivo, allorché il Gruppo 
di esperti consegnò II rapporto sulla Istituzione di una Banca 
centrale europea, Poehl si affretta a dichiarare che si trattava 
di documento non vincolante. Il Sistema monetario euro
peo, egli dichiara, è cosa incontestabile, ma la moneta uni
ca europea «è un'altra cosa.. Al tempo stesso, la Germania 
federale annunciò la soppressione della ritenuta di acconto 
«Uij;edditi da capitale.modraitdocosldidislnteresjarsi'del-
la armonizzazione dei sistemi fiscali europei. Un mese do
po, allorché il dollaro superò la quota di due marchi, la Bun
desbank, a differenza delle altre Banche centrali, sì astenne 
dall'intervenlre perché, come dichiarò Poehl, gli interventi 
•sarebbero stati Inutili», Infine, all'ultima assemblea del Fon
do monetario intemazionale, Poehl ha dichiarato che la po
sizione del marco come valuta intemazionale di riserva ac
canto ai dollaro -è ormai un dato di latto.. 1 

j tracolli speculativi passino. Quello che resta è 11 consoli
damento progressivo del marco come valuta europea e del
la Germania federale come paese leader} in una Europa in 
cui 1 paesi pid deboli sono i soli a rinunciare alla propria au
tonomia. 

i in cui la Germania o H Giappone mostra-

BORSE, ORA DELIA VERITÀ Frenetiche consultazioni dopo il crollo di venerdì 
La Federai reserve decide di immettere liquidità 

Ossigeno a Wall Street 
Ma Tokio apre con un forte calo 
Il giorno più lungo di Wall Street è cominciato alle 20 
(ora americana) di ieri sera, con le prime notizie da 
Tokio. 115 minuti di avvio della contrattazione hanno 
fatto registrare prima un crollo di 200 punti nell'indi
ce «Nikket», fino a sfiorare i 500. La Federai reserve si 
è mobilitata promettendo al mercato «dollari a volon
tà». Ma se l'indice dì Wall Street dovesse calare più di 
250 punti, le contrattazioni saranno bloccate 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUNDGINZBERQ 

• NEW YORK, le prime, 
brutte avvisaglie sono giunte 
da Wellington, capitale della 
Nuova Zelanda. Per ragioni di 
fusi orari è la prima Borsa ad 
aprire, quella che dà il via alla 

f 'tornata Ieri mattina a Wel-
ington il volume degli scambi 

è rimasto moderato: 7,9 milio
ni di titoli. Ma il ribasso è stato 
il più forte dopo ti crac di due 
anni fa- 11%. Dopo poco più 
di un'ora sono giunti i pnmi 
dispacci da Tokio. Riguarda
no i primi minuti di contratta
zione e i dati vanno letti con 
3uesta avvertenza. L'indice 

slikkeì» è calato subito di 
201,03 punti, scendendo a 
quota 34.914,99. C'è s!ato-un 
momento in cui il crollo ha 
sfiorato i 500 punti. È comin
ciata cosi la giornata più lun
ga di Wall Street, dopo il crol
lo inopinato dell'anno scorso, 
•Saremo là con dollari a vo

lontà. Tutta la liquidità che ci 
vuole. Se qualcuno aveva 
dubbi su questo noi) ha pro
prio ragione di preoccuparsi*. 
Con queste dichiarazioni la 
Federai reserve ha voluto dare 
enfasi agli interventi decisi per 
sostenere la Borsa ed arginare 
la situazione di fronte al timo
re di un nuovo tonfo. La ban
ca centrale americana è stata 
quindi convinta da Bush a 
inondare di moneta il mercato 
anche a riscHo di abbassare 
la guardia contro l'inflazione. 

In questo modo oggi a Wall 
Street nessuno sarà costretto a 
vendere per forza per pagare i 
debiti, come invece era avve
nuto il •lunedi nero» di due 
anni fa. Ma ciò non significa 

affatto che le quotazioni deb
bano per forza nsaiire dopo il 
crollo di venerdì. Wall Street 
apnrà con un'ora di anticipo, 
alle 7,30 locali (12.30 italia
ne) per consentire lo smalti
mento degli ordini che si sono 
accumulati nel fine settimana. 
Sabato e ien gli agenti che 
rappresentano 1 azionariato di 
massa hanno ricevuto mi
gliaia di ordini telefonici, 
Qualcuno con indicazioni per 
comprare qualche specifica 
azione, la maggioranza con 
l'ordine di vendere. 

Fino a che punto reggerà 
l'argine che è stato appronta
to? Se le quotazioni continue
ranno a calare, a comandare 
saranno ancora una volta i 
programmi computerizzati de
gli investitori istituzionali, 
Quelli la cui macchina aldilà 
di un certo segno decide il «si 
salvi chi può». Il portavoce del 
New York Stock Exchange ha 
preannunciato l'attivazione di 
un sistema di «interruttori» che 
interromperà te contrattazioni 
se si verificasse una caduta 
superiore ai 250 punti. L'eco
nomista Michael Levans, che 
ha imbroccato il'calo di ve
nerdì (200 punti) ha pronosti
cato per oggi una perdila di 
aKH300ppnFi. 

BRUNO UGOLINI < A PAGINA $ . 

Domenica di allarme 
Prime a>ntornisure 
anche in Italia 

ANGELO MELONI 

• E ROMA. Domenica di ap
prensione quella di ieri, cojfi 
l'occhio rivolto aì-fcorriputer 
sui quali, da poco dopo mez
zanotte, iniziano a rimbalzare 
i dati della Borsa di Tokio. So
no in allerta le banche centra
li per le possibili ripercussioni 
che le decisioni prese a Wa
shington possono avere sul 
dollaro (innescando una sua 
caduta con conseguente bal
zo del marco tedesco), e so
no soprattutto in allarme gli 
organismi di vigilanza delle 
Borse. Seduta " straordinaria, 
dunque, anche nella sede in 
vetro-cemento della Consob a 
Rprha. Il clima dominante e 
quello dell'invito alla' tranquil

lità. Un messaggio di «forte 
preoccupazione ma senza 
drammatizzare» che si può 
cogliere anche dalle prime 
contromisure annunciate: si 
chiede agli agenti di cambio 
di svolgere tutte le operazioni 
solo alrapertura ufficiale delle 
contrattazioni (evitando quin
di tutte le indicazioni di prezzi 
prima del listino) e si avverte 
che la Consob è pronta a so
spendere e rinviare a fine listi' 
no la chiamata dei titoli che 
•mostrassero movimenti trop
po marcati». Ma i commissari 
guidati da Franco Piga pren
deranno ogni decisione defi
nitiva solo stamattina alle 8, 
dopo le Indicazioni prove
nienti dal Giappone. 

A MOINA 3 

Oggi in Ungheria 
rincontro 
di Cicchetto , 
con Nyers 

Invitato dal presidente del nuovo Partito socialista unghere
se Rezso Nyers, Achille Occhetto (nella foto) è giunto ieri 
sera a Budapest accompagnato dal ministro degli esteri del 
governo-ombra Giorgio Napolitano. Alla partenza da (toma 
il segretario del Pei ha detto: «Considero questo viaggio mol
to importante. Credo di essere il primo dirigente occidentale 
di un partito della sinistra che si reca a Budapest dopo tt 
congresso che ha portato trasformazioni rilevanti in quel 
partito». 

«Denunciare violazioni di 
legge non significa crimina
lizzare» la Fiat. È la Piai che 
cerca di criminalizzare una 
grande battaglia democrati
ca. Il processo non e la cau* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sa del Pei: è nato dalla de-
™ " " " " ^ " " " " " ™ ^ ^ ™ nuncia unitaria di un consi
glio di fabbrica». Migliaia di persone hanno partecipato ieri 
in piazza della Repubblica alla manifestazione del Pei, con 
.Sassolino e Violante, per chiedere che il processo sugli in
fortuni alla Fiat si (accia davanti al giudice naturate, cioè a 
Torino. 

A PAGINA § 

Migliaia col Pel: 
«A Torino 
il processo sugli 
infortuni Fiat» 

Ferma la A 
in serie B 
il Torino 
vola solitario 

Nel campionato di B, conti
nua senza ostacoli la corsa 
verso la promozione del To
rino. Anche il Padova ieri, 
con un perentorio 3 a I e ca
duto sotto i colpi dell'invin
cibile armata granata. Delie 
Inseguirne!, solamente il Par

ma sfrutta appieno il turno casalingo, mentre il Cagliari si (a 
imporre il pari dalla Reggiana e il Pisa non va oltre k> 0 a 0 a 
Licata. Colpi estemi a sorpresa inline per Monza e Brescia, 
rispettivamente a Como e a Reggio Calabria. A PAGINA I I 

NIUIMOINICniTMU 

Ora in Sudafrica c'è attesa \ 

Liberta per Sisuhi 
dopo 26 anni di carcere 

ti leader nero A i r r jai'j i j « txvtìrM-«Albertina tra la gente di Soweto 

A PAGINA 5 

Passerella rassicurante dj sapore elettorale a «Domenica in» 

Comizio di Andreotti in tv: 
tutto ok, l'Italia mi segua 
Giulio Andreotti si siede nel salotto di "Domenica in» 
e (tarla agii italiani. Di cosa? Di un paese che fila col 
vento in poppa, delle elezioni di Roma, dèlia mano
vra econòmica, del Pei, del Csm, della mafia, dei 
suoi archìvi segreti... Un comizietto, insomma. Con
cluso con una assicurazione: la legge su giornali e tv 
si farà. Perché? Perché c'è un principio da difendere: 
i cittadini «devono essere informati adeguatamente»... 

raonico oniMiccA 
m ROMA. Combàttere la ma
fia? -Abbiamo fatto uri decreto 
legge per evitare che 30 erga
stolani uscissero», ha spiegato 
ieri sera Andreotti, ospite della 
Rai-IV. E però «mólta gente ha 
polemizzato». Chi? «U stessa 
gente che fa dei bellissimi cor
tei contro la mafia,..». Dunque, 
ha ammonito serio,'la mafia 
va combattuta «senza ipocri-
sie». Ed è andato avanti còsi, 
per una ventina di minuti: rac
contante la favola di un paese 

che è sulla strada giusta, spar
gendo più ottimismo che non 
si può, parlando di Craxi e del 
Pei, delle imminenti elezioni 
romane («Non sono un refe
rendum sul mio governo»). 
Ha chiuso con una battuta sui 
suoi diari mai pubblicati: «So
no scritti in modo tate che li 
capisco solo io. Quindi quan
do io sarò morto nessuno de
ve aver paura, come non ha 
paura quando io sono vivo». 

A MOINA 6 

Azione cattolica: 
«Nessun appello 
per il voto a Roma» 
••ROMA. Ugo Potetti si è ri
volto ai cattolici di Roma con 
quel «votate De anche se ripu
gna»? Ed ecco, su sollecitazio
ne dei giornalisti, qual è il 
commento del responsabile 
dell'Azione cattolica romana 
Piergiorgio Liverani: «Paletti è 
cardinale vicario di Roma e 
noi siamo solidali con lui (il 
suo intervento non era stato 
gradito ai vertici dello Scudo-
crociato, ndr)». «Per le prossi
me eiezioni - ha aggiunto Li
verani - invitiamo i cristiani al
la coerenza. Ma non diamo 

indicazioni per un partilo, an
che perché candidati iscritti 
all'Azione cattolica sono pre
senti in varie liste». Intanto, Ar
naldo foriani alza verso un al
leato d: governo, presumibil
mente il Pn, l'accusa di «villa e 
opportunismo» nella battaglia; 
del voto per II Campidoglio. 
L'«aggressk>ne del Pei alla De 
e ad Andreotti» trova compia
cenze» in chi «non si rende 
conto che la posta in gioco e 
far cadere il governo e aprire 
prospettive confuse di crisi». 

APAQMAt. 

Il giudice Santacroce: «Fu certamente un missile» 

La Libia torna alla carica 
«Ustica, un crimine Usa» 

VITTORIO RADON! 

••ROMA. La Libia accusa 
nuovamente gli Stati Uniti d'a
ver abbattuto il Dc9 di Ustica. 
Ieri l'agenzia Jana ha scritta 
che gli Usa volevano colpire 
un aereo con a bordo Ghed-
dafi», e buttarono giù, invece, 
il velivolo civile con a bordo 
81 persone. 

L'agenzia fiora)? press, nel 
riportare il comunicato della 
Jana, aggiunge che «quel gior
no effettivamente Gheddafi si 
recò in Polonia». Una tesi che 
riecheggia quella sostenuta da 
uno dei sottufficiali del radar 
di Marsala, Salvatore Loy. Loy 
dichiarò al giornalisti che fra 
ali aerei in volo insieme al 
Dc9 Itavia c'era uno «zombie» 
con a bordo una personalità 
non alleata, che volava da Tri
poli a Marsala. I libici hanno' 
preannunciato un'«alla com
missione d'inchiesta» per far 

luce sul crimine statunitense». 
Proprio negli Usa, dove si 

trova in viaggio, il sostituto 
procuratore Giorgio Santacro
ce, che si occupa dell'inchie
sta, ha dichiarato ad alcuni 
giornalisti: «Su Ustica abbiamo 
alcune certezze. La'prima ri
guarda il latto che l'aereo è 
stato abbattuto da un missile». 
Una convinzione non condivi
sa dà\ Popolo, che In un corsi
vo ha rilanciato l'ipotesi della 
bomba a bordo, e da un quo
tidiano romano che ha pub
blicato ien una contropenzia» 
dell'Aeronautica tesa a sman
tellare le conclusioni della pe-
nzia giudiziana. 

Domani l'ufficio di presi
denza della commissione 
Stragi deciderà se le prossime 
audizioni su Ustica saranno 
coperte o meno dai segreto. 

A PAGINA T Il leader libico Gheddafl 

No, a gettare gli anni Ottanta non ci sto 
MI Caro, ossessivo, tormen-
tatlssimo Michele. Sono uscita 
dal cinema, dopo aver visto 
Palombella rossa di cui sei 
protagonista, anch'io con un 
pensiero fisso: eh si, fa davve
ro troppo soffrire ciò che non 
si vuol nominare. Perché non 
dirlo, sei malato di nostalgia, 
Michele. E avevo voglia di sus
surrarti. è un sentimento im
portante, non sprecarlo. Chis
sà che non sia la buona occa
sione per rifare veramente i 
conti. Ma non è vero, non è 
vero Michele che eravamo mi
gnon negli anni Settanta. Ti ri
cordi quanto eravamo verbosi, 
arroganti, convinti delle nostre 
virtù salvifiche, capaci di rico
noscere solo gli erron che ve
devamo da soli, grazie a illu
minate «autocritiche»? Perdere 
non ci ha fatto poi tanto male, 
se oggi siamo più problemati
ci e disincantati, meno presi 
dal sacro fuoco della missione 
stonca da compiere, più pro
saicamente immersi nell'oriz
zonte dei nostri giorni-

Caro Michele, se adesso 
toccherà fare con gli anni Ot
tanta quel che si fece alla fine 
degli «straordinari» Settanta, ti 
dico subito che non ci sto. 
Non mi piacque allora, quan

do ci si affrettò a gettare tutto 
nella pattumiera, quando 
pentirsi delle «scelleratezze» 
della gioventù per dimostrarsi 
adulti e savi era diventato una 
specie di obbligo sociale. Non 
mi piace adesso quel che si 
sente montare. Una sorta di li
beratone. «Avevamo ragione 
noi'». Per cui finalmente si può 
dire che la modernità è di de* 
stra e il post-moderno una 
cretinata, il pensiero debole 
una moda culturale, .anzi un 
non-pensiero, e quello che ci 
stiamo lasciando alle spalle 
un ammasso di ìdolo volgari, 
come il rampantismo degli 
emergenti e le misere dynasty 
della nuova itahetta. Mentre il 
craxismo che allora funzionò 
da schiacciasassi della secola
rizzazione, ora corre a rifon
dare lo Stato etico con Comu
nione e liberazione. 

Che orrore, Michele, questo 
guardarsi indietro sempre bi
dimensionale e in bianco e 
nero, senza sfumature. Come 
se si fosse incapaci di reggere 
la complessità, a cominciare 
da quella delle nostre vite, 
Inutile dirlo propno a le che 
lo sai bene- questo è il sistema 
per non crescere mai. Saremo 
una generazione che, come si 

ANNA MARIA GUADAGNI 

dice, ha fatto «carne di porco* 
della propria memona, se non 
sapremo usare strumenti un 
po' più sottili e raffinati del 
piccone. Per separare la sab
bia dalle pepite d'oro ci vuole 
un setaccio, la vanga non ser
ve 

Dunque la nostalgia. Ho ri
pescato in fondo alla memo
na uno spunto che mi sembra 
fertile. Alcuni anni fa, in un 
seminano dell'Università delle 
donne, Manuela Fraire ci fece 
leggere una bella «divagazio
ne sulla nostalgia-. E in un 
vecchio libro ormai quasi in
trovabile di Romolo Rossi (O/-
tre lo sialo roccioso). Rimasi 
affascinata dalla traccia prò* 
posta, a partire dalla stona del 
linguaggio, secondo la quale 
in tutte le lingue indo-europee 
esistono precisi legami tra il 
sostantivo noos, che significa 
mente, pensiero, e nostos. che 
vuol dire ritomo. La tesi è che 
il tornare a casa rappresenta il 
tornare alla luce dall'oscurità. 
È il tornare a)la coscienza, 
che -spiega la chiusura del 
circolo semantico» nella co
mune antica orìgine di noos e 
nostos, dal verbo neomai, che 

significa appunto tornare a 
casa. Insomma, ecco le radici 
del tema etemo di Ulisse e di 
Itaca Infatti Odisseo imperso
na contemporaneamente le 
due cose: l'ingegno dell'uomo 
e il suo desiderio di tornare a 
casa. 

Voglio dire che se la nostal
gìa è un movimento all'indie-
tro, verso l'origine, per appar
tenersi ed essere se stessi, es
sere nostalgia non mi pare un 
gran male. Si sottrae per un 
attimo al senso comune un 
vocabolo che il sinistrese ha 
reso impronunciabile. Tutta
via infiniti sono i modi di an
dare verso Itaca. In questi 
«spultanatissimi» anni Ottanta, 
noi che eravamo nutriti di 
•ismi», abbiamo imparato a gi
rovagare tra i frammenti delle 
totalità infrante. Abbiamo do
vuto misurarci e scegliere tra 
due direzioni di rotta- il ntor-
no e la fuga, la dispersione e 
la riconquista dell'identità, la 
continuità e la metamorfosi. 
Avrai capito che, cercando 
Itaca, ho comincialo a naviga
re il Danubio, SI, ho in mente 
propno i libn di Claudio Ma-

gns. per me cosi importanti 
tra le letture di questi anni. E 
proprio in ttacq e oltre che 
Magris descrive un altro gene
re di viaggio. E quello degli 
eroi di Musil «che procedono 
in un'odissea rettilinea senza 
fine e senza ritorno, in una 
continua interrogazione e 
sperimentazione del mondo, 
che li fa continuamente dive
nire altri e diversi da se stessi». 
E se fosse più vicina a questa. 
Michele, la nostra condizione 
odierna? 

Comunque, sai bene che 
persino nella vecchia storia 
del ntomo dell'eroe all'isola 
dove nacque, Ulisse si fece di
verso. Non era più la volpe 
scaltra che aveva escogitato 
l'inganno per prendere Troia, 
né il re dt una tribù dì pastori. 
Aveva visto la distruzione di 
Troia e l'efferatezza dei suoi. 
Si era innamorato di Circe, 
che trasformava gli uomini in 
porci, e aveva conosciuto la 
pietà di Nausrcaa. Era fuggito 
dall'isola dei Ciclopi, nascon
dendo il suo vero nome E si 
era fatto legare, per poter 
ascoltare il canto delle sirene 
senza buttarsi in mare. Insom
ma non era più lo slesso. E 
neppure Itaca era quella che 

aveva lasciato e sognato IH' 
tanto girovagare. Fuor di rnt* 
tafora: è cosi anche per (e, Mi
chele. Mai più sarai quello ai 
allora. Per fortuna, 

Infine, se proprio devo dirla 
tutta, per quanto mi sforzi non 
nesco a sentire un cosi acuto 
senso di rimpianto. Nostalgia 
per qui-gli anni formidabili si. 
l e ragazze tue coetanee han
no cominciato allora a dar 
corpo - è proprio il caso di 
dirlo - all'identità delle donne 
che siamo poi diventate. È 
che ti fanno cosi paura. Mi* 
chele. Ma quanta fatica, e 

3uanlo dolore è costato. E « 
evo pensare Itaca come luo

go d'appartenenza, nel senso 
dell'identità culturale da no
minare, della casa politica cui 
tornare, scopro di non poterlo 
fare come fai tu. In questo ha 
ragione Adriana Cavarero, 
clic pure dell'identità propone 
un'idea «forte», le donne non 
posano ricordare né rimpian
gere il luogo simbolico, fon-
dativo, dell'orìgine ilo ha 
scrìtto in DJ</ n. A. WH per
che noi ad Itaca non cerava* 
mo, Cosi un'altra odissea è 
forse appena cominciata. Ap
punto dal volersi trovare sa
pendo d'essersi perse. 

M m 


